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Grazie dell'invito. Sono contenta di essere qui con voi per riflettere sul tema del “generare e accompagnare la vita”, tema che ci coinvolge direttamente, perché tutti siamo chiamati in vario modo a generare, accompagnare e custodire la vita. Mi è stato chiesto di illustrare questo tema al femminile, attraverso un percorso nell’Antico Testamento.
Plurale femminile

«In ebraico la storia è un plurale femminile. Toledot significa “generazioni”, cioè susseguirsi del nascere e del morire. Fra un verbo e l’altro c’è la vita. La storia viene dal grembo delle donne, inizia con uno spasmo di travaglio e una testa che sbuca al mondo»
. 
Anche Dio per venire al mondo ha avuto bisogno del grembo di una donna. Cristo è “nato da donna” come tutti gli umani: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna» (Gal 4,4). E nella Bibbia la madre di tutti gli umani porta iscritto nel suo stesso nome l’imprinting della vita. Dire Eva è dire Vita: «L’uomo chiamò la sua donna Eva, perché fu la madre di tutti i viventi» (Gen 3,20).

Il progetto di Dio prevede alterità, comunione, generazione. Se il primo canto d’amore nella Bibbia è quello dell’uomo per la donna
, il canto di ish per isshà: «Lei è osso dalle mie ossa e carne dalla mia carne» (Gen 2,23), il secondo è quello della maternità, il canto di Eva che genera la vita: «Grazie a Dio ho acquistato un figlio» (Gen 4,1). 
Ma prima del giubilo, la donna che genera conosce il travaglio, le  doglie del parto. Lo ricorda anche Gesù ai suoi discepoli: «La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo» (Gv 16,21).
La Bibbia conosce bene anche un altro dolore, il dolore della maternità negata, l’intima e bruciante sofferenza di un grembo sterile. È stata la sofferenza di Sara, la bellissima sposa di Abramo, e quella di Rachele, la moglie prediletta di Giacobbe che esplode in un grido straziante: «Dammi dei figli, se no io muoio!» (Gen 30,1). Commenta Lutero: «Non mi ricordo di avere mai letto nulla di simile in alcuna storia. Rachele desidera tanto avere dei figli, da preferire di morire piuttosto che restare sterile» (In Genesim enarrationes). Dovremmo fare nostro questo grido di Rachele, dovrebbe essere il grido della Chiesa che non può rimanere sterile: «Dammi figli, se no io muoio!». 
Dio ascoltò il grido di Rachele, «la esaudì e la rese feconda. Ella concepì e partorì un figlio e disse: “Dio ha tolto il mio disonore”. E lo chiamò Giuseppe, dicendo: Il Signore mi aggiunga un altro figlio!» (Gen 30,22). Ed ecco che a questo punto la storia segna una svolta. Giacobbe decide di far ritorno nella terra di Canaan con tutta la sua tribù e il suo bestiame. Ed è proprio sulla via del ritorno da Betel che si compie l’ultimo atto della vita di Rachele: «Mancava ancora un tratto di cammino per arrivare ad Èfrata, quando Rachele partorì ed ebbe un parto difficile. Mentre penava a partorire, la levatrice le disse: «Non temere: anche questa volta avrai un figlio!». Ormai moribonda, quando stava per esalare l’ultimo respiro, lei lo chiamò Ben-Onì (= figlio del mio dolore), ma suo padre lo chiamò Beniamino», ovvero “figlio della destra, figlio di benedizione” (Gen 35,16-18). C’è la nostra storia in questa storia. Siamo anche noi Ben-Onì, “figli del dolore” di un Dio che è morto per darci la vita, e siamo Beniamin, perché Dio ci ha “benedetti” con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo (Ef 1,3). Rachele, la “bella pastora”, trascende se stessa: è icona del Cristo, “il pastore bello”, che muore per dare la vita (Gv 10,11).
Quante storie di donne audaci nella Bibbia
, non solo belle e seducenti, ma sagge, astute, coraggiose, intraprendenti... Grembi che danzano fecondi nella loro anzianità, come quello di Sara e di Elisabetta, poiché «nulla è impossibile a Dio» (Gen 18,14; Lc 1,37). Mi limito a offrire qualche assaggio, attingendo a tre libri dell’AT: Esodo, Giudici e Rut. Vorrei semplicemente “stuzzicare” l’appetito, accrescere la fame della Parola, nella prospettiva indicata dal vescovo Luigi Renna nella sua Lettera pastorale: Grembi che generano. Presenze che accompagnano. Volti di donne che si alleano per la vita, che diventano complici nel generare il futuro, come la madre e la sorella di Mosè, come la figlia del Faraone, come la profetessa Debora, che sorge per «far da madre a Israele» (Gdc 5,7), come Rut e Noemi che concorrono a costruire la casa di Davide e del Messia.

1. Quando le donne stringono alleanza. 
Mosè, il “salvato dalle acque”, deve la vita a tre donne: al coraggio di sua madre, alla pietà della figlia del faraone (come è diversa da suo padre!) e all’intraprendenza di sua sorella, che si pone “a una certa distanza” (merahoq). Quella giusta distanza che consente di intervenire sapientemente al momento opportuno. Miriam è sorella che vigila con sapienza e discrezione. Sa cogliere il momento opportuno. Esce rapida infatti dal suo nascondiglio quando avverte la presenza della figlia del faraone. E come si dimostra abile a mediare la nuova situazione: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?» (Es 2,7). Così Mosè può ritornare fra le braccia della madre, nuovamente accarezzato, nutrito dal suo seno.
Racconta una tradizione giudaica che quando il Faraone ordinò che i figli maschi degli ebrei fossero uccisi sul nascere, il padre di Miriam si chiedeva se non fosse opportuno separarsi da sua moglie. Ma ecco che la piccola Miriam si alzò e profetò: «Mia madre è destinata a partorire un figlio che salverà Israele». Quando egli nacque, la casa fu riempita di luce. Allora suo padre la baciò sulla testa dicendo: «Figlia mia, la tua profezia si è compiuta». Ma quando sua moglie, dopo aver tenuto nascosto il bambino per tre mesi, si vide costretta alla resa, il padre diede un colpetto sulla testa di Miriam dicendo: «Figlia, che ne è della tua profezia?». Perciò è scritto: «E sua sorella si tenne in distanza per riconoscere, cioè per sapere cosa sarebbe accaduto con l’ultima parte della sua profezia».

Facciamo un salto nel testo e nel tempo. Portiamoci idealmente sulle rive del Mar Rosso. Se Mosè ha ottant’anni, Miriam ne ha novanta. Il mare si è aperto davanti agli occhi increduli degli Israeliti lasciandoli passare sull’altra riva, mentre l’onda ha travolto e sepolto i carri e i cavalli del Faraone. Di quel mirabile evento che segna in modo indelebile l’epopea dell’esodo, Miriam si fa ermeneuta danzante. È lei che trascina le figlie di Israele nel canto e nella danza: «Allora Miriam, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze” (Es 15,20). È una danza in onore del Signore, l’unico prode che in quella notte ha lottato e trionfato. Alle donne la profetessa insegna questo ritornello: «Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere!» (v. 21).

Ma se Miriam insegna il “ritornello”, ovvero il leitmotiv, c’è da sospettare che sia l’autrice dell’intero canto. In effetti il suo ritornello coincide con l’ouverture del cantico posto in bocca a Mosè e agli Israeliti (Es 15,1). Anzi, sotto il profilo letterario, esso si collega, senza interrompere il filo del racconto, a 14,9, rappresentando così la «risposta» innica (v. 21) all’evento salvifico verificatosi nel Mare dei Giunchi che segna la fine dell’oppressione del popolo in Egitto.
 Miriam svolge un ruolo di mediazione ermeneutica: interpreta il senso dell’evento e intona il canto liberatorio quale risposta del popolo all’azione divina. Il suo entusiasmo è contagioso e trascina nella danza tutte le figlie di Israele per celebrare l’unico vero protagonista: non i prodi di Israele ma il Signore ha mirabilmente trionfato. È Lui che ha capovolto le sorti a favore degli oppressi. 
Sul crinale del Nuovo Testamento il canto della profetessa dell’esodo è raccolto da un’altra Maria che lo rilancia nel suo Magnificat: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili» (Lc 1,52).
2. “Madre in Israele”: Debora, giudice e profetessa 
In ebraico Debora significa “ape” e la nostra protagonista potrebbe dirsi un’ape regina, dato l’eminente ruolo di giudice e profetessa. La sua storia ci viene narrata in due capitoli del libro dei Giudici, uno in prosa (Gdc 4), l’altro in poesia (Gdc 5). Lo sfondo è quello di un popolo che, dopo essere stato liberato dall’Egitto, fa esperienza di schiavitù nella Terra promessa: «Gli Israeliti tornarono a fare ciò che è male agli occhi del Signore. Il Signore li mise nelle mani di Iabin re di Canaan, che regnava in Hazor... Gli Israeliti gridarono al Signore, perché Iabin aveva novecento carri di ferro e già da venti anni li opprimeva duramente» (Gdc 4,1-3). E Dio per liberarli si serve di una donna.
«Quando si attraversano crisi profonde e complesse, l’incontro con qualcuno che mostra un’altra prospettiva può essere l’evento decisivo. Qualcuno che ci fa salire sopra un colle per guardare dall’alto la nostra città assediata, e da lì scoprire vie di fuga che quando eravamo ancora immersi nella lotta non potevamo vedere. Nella Bibbia coloro che offrono queste prospettive diverse sono soprattutto i profeti e le donne. Esiste, infatti, un’analogia tra profezia e genio femminile. Entrambi sono concreti, attivano processi, parlano con la parola e con il corpo, e per istinto invincibile scelgono sempre la vita, le credono e la celebrano fino all’ultimo soffio»
.
Debora non teme il confronto coi potenti. La Parola del Signore la rende libera, capace di ascoltare quanti si rivolgono a lei per chiedere giustizia. La sua vocazione profetica non si esprime in oracoli di minaccia ma in capacità di ascolto e discernimento spirituale, in una sorprendente prossimità con la vita e la natura: «Ella sedeva sotto la palma di Dèbora, tra Rama e Betel, sulle montagne di Èfraim, e gli Israeliti salivano da lei per ottenere giustizia» (Gdc 4,5). Non tempio né palazzo, ma semplicemente l’ospitalità di una palma, alla cui ombra Debora ascoltava i mali del suo popolo.
La palma è un albero carico di simbolismo, richiama la gloria di Dio. Non a caso le pareti del Santo dei Santi erano ornate da palme (1Re 6,29-35). Ma con Debora non siamo in area sacrale. Qui la gloria di Dio si rivela nel creato, sotto la palma dove la profetessa-giudice ascolta i problemi che affliggono il popolo. Debora attira per la sua saggezza, è donna che dirime le questioni e mette pace. A che serve seminare, arare e coltivare i campi, se poi il nemico fa bottino del raccolto? A che serve essere stati liberati dall’Egitto se poi si è schiavi nella propria terra? Debora ascolta i lamenti, consiglia, incoraggia. L’amabile ombra della palma sotto la quale siede, rinvia alla divina Presenza. Richiama l’ombra della nube che ha guidato Israele nel deserto (cf Es 13,22; 19,16). Dio non abbandona il suo popolo e in ogni tempo suscita uomini e donne capaci di ascoltare la Parola e condurre sulla via della libertà. Sotto la palma di Debora la profezia si esprime al femminile.

La giudice e il generale. Debora non è certo donna che brilla di luce riflessa, anzi semmai è il contrario: è piuttosto il generale Barak, il cui nome significa “raggio”, “lampo”, che necessita della luce di lei. Quando infatti la profetessa lo chiama e gli espone l’ordine divino di arruolare diecimila uomini per affrontare Sisara, capo dell’esercito di Iabin, il generale tentenna, paventa il fallimento. Non si sente né raggio (di luce) né lampo, e accetta di attaccare il nemico a condizione che Debora lo accompagni: 
«Se tu vieni con me, andrò; ma se non vieni con me, non andrò» (Gdc 4,8). Indubbiamente c’è un grande riconoscimento delle qualità di Debora in questa richiesta. Ma c’è anche un tentativo di accaparrarsi la profetessa: sarà lei a stabilire il momento opportuno per l’attacco. La sua presenza è garanzia di sicurezza per gli israeliti e il generale non vuole privarsene. Debora acconsente, ma non sta al gioco di Barak. Non consente che la profezia sia catturata dalle trame del potere: «Bene verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore metterà Sisara nelle mani di una donna» (Gdc 4,9).

Ed eccola sulla cima del Tabor che anima i combattenti, certa dell’intervento divino. Il torrente Kishon, come già il Mar Rosso al tempo dell’uscita dall’Egitto (Es 14,26-28), sarà testimone del mirabile trionfo del Dio d’Israele.

Il canto di Debora. Il racconto in prosa è seguito al capitolo quinto del libro dei Giudici da un poema ritenuto molto antico, in cui Debora, come già la profetessa Miriam sulle rive del Mar Rosso, intona il canto di vittoria: «Dèstati, dèstati, o Debora / dèstati, dèstati, intona un canto!” (Gdc 5,12). 

La narrazione poetica ripercorre gli eventi e ne coglie il senso, doppiamente sorprendente perché il Signore in questa sua mirabile vittoria si è servito di donne come Debora e Giaele. La situazione conflittuale consente a Israele di trovare forza unitaria al suo interno, cosa che non avveniva da tempo perché era cessato «ogni potere, ogni autorità di governo». Ogni tribù pensava solo a difendere se stessa, senza viscere di solidarietà... C’era bisogno di una “madre” per rigenerare Israele, c’era bisogno di Debora: «finché non sorsi io, Debora, finché non sorsi come madre in Israele» (Gdc 5,7).
3. La straniera che costruisce la casa del Messia
Quella vita di Noemi è decisamente una vita impastata di sofferenza. Profuga, vedova, madre di due figli che muoiono prima di generare. Niente futuro, niente speranza di vita. Ma con lei è Rut, la nuora straniera che non accetta di lasciarla sola
.

I nomi dei personaggi e dei luoghi giocano un ruolo importante nella costruzione dell’intreccio narrativo. Il capofamiglia si chiama Elimèlech, che significa “il mio Dio è re”. La carestia lo costringe a lasciare Betlemme (“casa del pane”) per cercare altrove pane e futuro. Emigra nella terra di Moab con sua moglie Noemi, madre di due figli che sembrano portare iscritto nel loro nome un tragico destino: Maclon (“malattia”) e Chilion (“fragilità”).
La carestia è tema ricorrente nella Bibbia e richiama la vicenda dei patriarchi, di Abramo, Isacco e dei figli di Giacobbe, costretti a scendere in Egitto a causa della fame «perché la carestia infieriva su tutta la terra» (Gen 41,57). Si comincia con tutta l’amarezza che comporta il lasciare la propria patria (terra nativa, terra dei propri padri e parenti) e si prosegue con la fatica del trasferimento in altra terra e cultura dove si risiede come “stranieri”. È stata la condizione di Abramo che si qualifica «straniero e forestiero» (Gen 23,4).

Il popolo di Dio ha come iscritto nel suo DNA la condizione di straniero e pellegrino, e proprio per questo gli è chiesto (da Dio) apertura di cuore, accoglienza, evitando ogni forma di sfruttamento degli stranieri: «Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in terra d’Egitto» (Es 23,9). 
Non basta certo emigrare per trovare vita e futuro. Anzi, nella campagna di Moab la famiglia di Elimèlech sperimenta devastazione e morte. Noemi è privata del suo sostegno, muore l’uomo della sua vita, suo marito. Il colpo è duro, ma Noemi resiste. C’è una forza interiore dentro di lei, una ragione affettiva che la spinge a lottare contro il destino avverso. Deve pensare a crescere e sistemare i suoi figli. Sono loro che alimentano la sua speranza lasciando aperto il sentiero dei sogni e della vita. E infatti si sposano i figli di Noemi con due giovani donne di Moab: una si chiamava Orpa (“colei che volta il dorso”), l’altra Rut, che significa “amica”.

Ma il destino infierisce. Non nasce alcuna vita nella famiglia di Noemi. Anzi, muoiono anche i suoi due figli. È pensabile un dolore più grande? Noemi, “la gioia” dell’uomo il cui Dio è re, si sperimenta del tutto svuotata e inaridita, «come terra deserta, arida, senz’acqua» (Sal 63,2). Svuotata anche di lacrime. Infatti il lamento sulla bocca di Noemi appare soltanto in seconda battuta, quando ha già preso la decisione di far ritorno dai campi di Moab.

È sulla via del ritorno “nel paese di Giuda”, al momento del congedo dalle due nuore che Noemi fa udire per la prima volta la sua voce: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito» (Rut 1,8-9).

Noemi non ha più nulla da dare, è del tutto “svuotata”. Niente più vita né speranza. Ma le due nuore insistono, non intendono abbandonarla. E dunque insiste anche lei, con forte tono affettivo: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? … No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me» (Rut 1,11-13).

Noemi chiama le nuore “figlie mie” ma senza alcun ricatto affettivo. Non intende legarle ulteriormente a sé, ma piuttosto lasciarle libere di progettare il loro futuro lontano da lei che è molto “amareggiata”. Incombe su di lei una tale sciagura che perfino il volto di Dio le appare diverso: lo chiama Shadday, titolo che evoca il Dio dei patriarchi nel tempo della migrazione (Gen 49,25), il volto del Dio dell’esilio (Ez 1,24 e 10,5), un Dio che l’ha resa amara e vuota, priva della sua dignità di sposa e madre, senza figli e senza futuro. Egli ha rivolto contro di lei la sua mano.

Le tre donne piangono insieme: «Di nuovo scoppiarono a piangere» (Rut 1,14). Alla fine Orpa bacia la suocera e poi volta il dorso, cioè realizza il suo nome tornando a casa della madre. Non così Rut, non vuole saperne di lasciare sola Noemi nella sua amarezza: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta» (Rut 1,16-17).

Perché questa moabita sceglie il popolo e il Dio di Noemi? Che cosa ha mostrato il Dio di Noemi per essere preferito ai suoi dei? Decisamente nulla (almeno fino a questo punto della storia). La stessa Noemi si è dichiarata “amareggiata” a causa del suo Dio. Perché dunque sceglierlo? In effetti, nelle parole di Rut non è in primo piano la scelta religiosa. In primo piano è la solidarietà, un sorprendente radicale “prendersi cura” con ciò che questo comporta.

Le parole utilizzate per esprimere la scelta di Rut evocano il linguaggio sponsale. Per seguire Noemi la giovane moabita ha abbandonato suo padre e sua madre (Rut 2,11), come un uomo che prende in sposa una donna (cf. Gen 2,24). Ha scelto di unire la sua vita a quella di Noemi, l’afflitta. Non cammina con lei per avere in cambio qualcosa, ma semplicemente perché vuole fare unità con la donna amata, ovunque e comunque. Non chiede aiuto né pretende di aiutare. Lei non sa cosa accadrà seguendola nel suo paese, ma sa che non vuole mollare Noemi, per cui fa suo tutto ciò che la riguarda. Come Abramo anche Rut esce dalla sua terra e dalla casa di suo padre. E il movente non è direttamente una chiamata divina, ma una chiamata alla solidarietà radicale, quell’amore gratuito che apre un nuovo cammino.

Ritorno a Betlemme. Accompagnata dalla giovane nuora, Noemi torna a Betlemme. È difficile ricominciare, ma in due è meno duro, l’una sostiene l’altra. Noemi, donna avveduta, offre consigli e pianifica incontri; Rut, generosa e avvenente, rischia in prima persona. Il suo comportamento non passa inosservato, come si evince dalle parole di Booz: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi. Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti» (Rut 2,11-12).

Booz sa bene che il tempo della mietitura non è esente da pericoli, che (allora come ora) le donne più a rischio di affronti e abusi sessuali sono quelle indifese come le vedove e le straniere. Egli stesso si fa dunque garante e invita la giovane moabita a “non andare a spigolare in un altro campo”, ma a stare nella sua proprietà poiché ha dato ordine ai suoi servi di non molestarla. Comincia a rivelarsi la provvidenza divina tanto attesa. Le “ali” del Dio d’Israele sotto le quali le due vedove trovano rifugio si servono di Booz, della sua apertura di mente e di cuore, del suo discreto prendersi cura.

Da sempre la stagione della mietitura è tempo di gioia e di amori. Ma quello che accadde nella notte sull’aia di Booz, accanto al grande mucchio di grano, è avvolto di segreta complicità femminile. «Figlia mia, non devo forse cercarti una sistemazione, perché tu sia felice?» (3,1). Noemi comincia a parlare alla nuora in modo nuovo. Ha recepito, attraverso il racconto di lei, lo sguardo positivo di Booz, il suo interesse per la bella e buona moabita, e questo sguardo maschile le accende la mente, risveglia la sua fantasia, mette in moto energia e grinta. Fa notare che Booz è “nostro parente” (appare finalmente il “noi”), ora Noemi è davvero complice, si percepisce una con Rut, la vede come suo proprio riscatto e possibilità di futuro. Suggerisce dunque la strategia:

«Questa sera deve ventilare l’orzo sull’aia. Lavati, profumati, mettiti il mantello e scendi all’aia. Ma non ti far riconoscere da lui prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. Quando si sarà coricato – e tu dovrai sapere dove si è coricato – va’, scoprigli i piedi e sdraiati lì. Ti dirà lui ciò che dovrai fare» (Rut 3,2-4).

Booz aveva mangiato e bevuto con allegria quella sera. Poi, come per assaporarsi ancora la soddisfazione dell’abbondante mietitura, era andato a dormire «accanto al mucchio d’orzo». La venuta di Rut è quasi impercettibile, come un’ombra nella notte: «essa venne pian piano, gli scoprì i piedi e si sdraiò» (3,7). Nessuna parola, nessuna azione invadente. Presenza discreta quella di Rut, ma fortemente audace e provocante.

Il seguito è avvolto nell’incanto di una notte stellata. Rut avanza il diritto di riscatto in base alla legge del levirato, che obbliga a sposare la vedova di un parente deceduto. E, Booz, decisamente innamorato, tesse ulteriormente le sue lodi: «Sii benedetta dal Signore, figlia mia! ... io farò per te quanto dici, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna virtuosa» (3,10-11). Quella notte si gioca il destino di Rut e di Noemi, ma anche di Betlemme e della casa d’Israele. Notte di brivido e di alleanza. Ciò che nasce nel grembo di quella notte si fa chiaro il giorno dopo alla porta della città, alla presenza di dieci testimoni fra gli anziani
. 
Il sandalo dato a Booz. Alla porta di Betlemme non si fanno soltanto parole. Booz non si alza finché il contratto non viene ratificato in modo simbolico, con la consegna del sandalo da parte del parente che aveva precedenza nel diritto di riscatto. Precisa il narratore: «Anticamente in Israele vigeva quest’usanza in relazione al diritto di riscatto o alla permuta: per convalidare un atto, uno si toglieva il sandalo e lo dava all’altro. Questa era la forma di autenticazione in Israele» (Rut 4,7). E questa usanza viene puntualmente messa in atto. Colui che aveva precedenza nel diritto di riscatto si tolse infatti il sandalo e lo diede a Booz. Gli riconosce in tal modo il diritto dello sposo. Un diritto che il Battista riconoscerà a Gesù (cf. Gv 1,27).

Gli anziani di Betlemme si rallegrano molto della scelta di Booz e accompagnano le nozze con gli auguri più esaltanti:
«Il Signore renda la donna che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d’Israele. Procurati ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme! La tua casa sia come la casa di Perez, che Tamar partorì a Giuda, grazie alla posterità che il Signore ti darà da questa giovane!» (Rut 4,11-12).

Rut, come Rachele e Lia, le due mogli del patriarca Giacobbe
. Mai elogio più grande è fatto a donna straniera nella Bibbia! L’ingresso di Rut nella casa di Booz è dunque una presenza da accogliere come “benedizione” poiché sarà lei a «costruire la casa». L’espressione è molto forte perché allude alla fondazione della “casa di Davide”, della dinastia davidica (2Sam 7,27). Non solo la straniera è sposa benedetta, ma anche madre fondatrice della casa di Israele, destinata a perpetuare la discendenza che porta il Messia. 
Egli sarà il tuo consolatore. Le donne di Betlemme che avevano accolto in silenzio il lamento di Noemi al suo ritorno: «Non chiamatemi più Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata!» (Rut 1,20), ora cantano il capovolgimento di situazione: dall’amarezza alla consolazione. Esse vedono Noemi come un tutt’uno con Rut e il suo bambino. E perciò benedicono Dio che non ha fatto mancare a Noemi un riscattatore/redentore (go’el): «Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia, perché lo ha partorito tua nuora, che ti ama e che vale per te più di sette figli» (Rut 4,15). 
Non potevano dire qualcosa di più profondo e toccante le donne di Betlemme! Esse vedono l’amore di Rut per Noemi: un amore così forte che vale più di sette figli. Linguaggio ovviamente iperbolico che dice tutta l’ammirazione per questa nuora straniera che ha riempito di vita il grembo svuotato di Noemi.

Che meraviglia! La casa di Davide e del Messia è edificata da donne che sanno costruire ponti di amicizia, al di là dei pregiudizi e degli stessi dettami religiosi, come il divieto di matrimonio con donne straniere (Esdra 9,1). La casa di Davide e del Messia non vanta razza pura, ma un miscuglio di “sangui”, come attesta l’evangelista Matteo che ricorda quattro donne straniere nella genealogia di Gesù (Mt 1,1-16).
Si dimentica forse una donna del suo bambino? 
Vorrei concludere spingendo lo sguardo “oltre”, nella prospettiva “altra”, indicata dal profeta Isaia: «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato» (49,15-16). Papa Francesco ha commentato questo passo così: «Oggi è di moda il tatuaggio: “Sulle palme delle mie mani ti ho disegnato” (Is 49,16). Ho fatto un tatuaggio di te sulle mie mani. Io sono nelle mani di Dio, così, e non posso toglierlo. L’amore di Dio è come l’amore di una madre, che mai si può dimenticare. E se una madre si dimentica? “Io non mi dimenticherò”, dice il Signore»
.
� Elena Loewenthal, Eva e le altre, Bompiani, Milano 2005, p. 7.


� «Con stupore Adamo riconosce nella donna la sua pace, nel senso che vi ritrova quel bene pienamente reciproco e combaciante invano cercato nel mondo degli animali, quell'altro da sé che consente l’esperienza dell'amore, l’unione dei due «in una sola carne» (Gen 2,18-24). La gioia di tale esperienza trova continuità e singolare espressione nel linguaggio degli innamorati e nei canti d’amore in occasione delle nozze. La donna del Cantico dei cantici dichiara di essere diventata «come una che ha trovato pace» (Ct 8,10). Si definisce la pacificata, proprio perché nell’incontro con l’amato, senza violenza e sopraffazione, ha trovato il suo Shalom, termine che in ebraico indica non solo pace, ma anche pienezza, prosperità, felicità» (Elena Bosetti, «Donna» in L. Lorenzetti (ed.), Dizionario di teologia della pace, EDB, Bologna 1997, p. 367).


� Cf. Elena Bosetti, Donne della Bibbia. Bellezza, intrighi, fede, passione, Cittadella Editrice, Assisi 2013, 3 ed; Lidia Maggi, Le donne di Dio. Pagine bibliche al femminile, Claudiana, Torino 2014.


� Talmud babilonese, Megillah 14.


� Cf. Ingrid Fischer, “Donne nell’Antico Testamento”, in Adriana Valerio (ed.), Donne e Bibbia. Storia ed esegesi, Bologna 2006, 182-183. L’autrice specifica: «Con il suo canto Maria viene posta nell’ufficio di intermediaria, ancor prima che esso venga istituito nel corso della narrazione».


� Luigino Bruni, «Pace è intelligenza di madri», in Avvenire, 8 Luglio 2018, p.3.


� Nella tradizione ebraica il libro, o meglio il “rotolo” (megillah) di Rut, deve la sua rilevanza soprattutto all’uso liturgico: viene letto infatti per la festa di Shavuot (Pentecoste) che nell’antico Israele era la festa conclusiva della mietitura del grano. Per un approfondimento cf. Alviero Niccacci – Massimo Pazzini, Il rotolo di Rut. Analisi del testo ebraico, SBF, Gerusalemme 2001; Cristiano D’Angelo, Il libro di Rut. La forza delle donne, EDB, Bologna 2004; Donatella Scaiola, Rut. Nuova versione, introduzione e commento, Paoline, Milano 2009.


� Cf. C. D’Angelo, Il libro di Rut. La forza delle donne, pp. 110-123.


� Le due mogli di Giacobbe sono nominate qui in ordine di preferenza: Rachele (la donna del cuore, benché a lungo sterile) e Lia (la moglie da subito feconda).


� Udienza generale di mercoledì 20 febbraio 2019.
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